
¿«elio poi, che toccava al rispetto dovu- 
residenze de’ principi, non appari­

re pei qual cagione la presenza de’ do- 
r —.1. avesse a defraudare i popoli d ’ un 
eu  w 1"  e desiderabile giovamento : e 
4 «liuto dovea guardarsi, essere stata di 
foco vintala,per lacere di altre,da vesco-
ii brest>eriGenova eFirenze, e nello stato 
¿H i’f f "  da un prelato del sangue veneto 
■IcM città ducale (che allora si gloria* 

u d ’e tre  >d arcivescovo modello un car- 
ia t ls . Carlo Borromeo). Quanto al pe­
rcolo, te le chiese orientali si toccassero, 
A commuovere il turco e il patriarca gre- 
m, eoo somma tranquillità essere stata 
■¿usamente sugli occhi di Costantinopo­
li «>«l*u e riformata la colonia di Pera 
iH  ««covo di Nona Pietro Cedolino, ol­
ii* altri luoghi e diocesi compresi nell’ im* 
pno ottomano, indusivam enle alla B o ­

o m  di cui fu visitatore Bonifacio vesco­
vo di Stagno, di tulio parlandone il Maf- 
*>, ioti Gregorio X III  pel suo m irabi­
li telo Untò di guadagnare e ben di- 
T0Trt •  rientrare nell'unico porto di sa­
lai* di è la Chiesa cattolica, Gei ernia pa­
tii*»« di Costantinopoli scismatico, illu­
si >»i odo lo dalle trame de’ teologi eretici 

TuUoga, che volevano trarlo al loro 
*«rtilo«d errori per farne un antipapa; 
“ ** ^rtgorio X III potè aver la gloria 

bUo **«guire canonicamente la 
*H** viùu episcopale in Costantinopoli, 

lauto inutilmente desiderata da E u -  
*r*K1 ^  nel concilio di Firenzeavea 

'••lo «Uà Utina colla Chiesa greca l’im- 
(«fii/je, e invano vagheggiala da’ suc- 
" T ' ‘ \  000 che nelle maremme Adria- 

l'ttia e la Dalmazia ( questa dal 
“•oalo < eicovo di Verona Valerio frul-

» <o^T/0lr’e ‘" e**8D<̂ ro Comoli cano- 
¿*r* eoo due gesuiti i cristiani del-

10 * «1 »lire parti di Dalmazia; con 
f  R**“ ili Rag usa, e »arie parli del- 
S * » lu  lurch i ; e la città di

00 domenicano e da un Trance- 
_  t • * {«^cedendosi colla stcua circo- 

**** e destrezza doversi ragionevol­

mente sperare lieto successo nelle rim a­
nenti provmcie. L ’animo del Papa verso 
i veneziani potersi chiaramente compren­
dere non solo dalle grazie in vari casi e 
tempi concedute a richiesta (in parte l'e ­
numerai di sopra, e di più qui ricordo il 
riferito nel § V I, n. a , l ’aver contribuito 
a ll’ erezione del seminario ducale perciò 
chiamato Gregoriano ;  e poi creò cardi­
nali due patrizi veneziani Michele della 
T orre  d'Udine, e Agostino Valerio vene­
to); ma eziandio dalla spontanea fresca 
missione del nunzio Capilupi (probabil­
mente quello ch’era stuto nunzio di V e­
nezia e sunnominato, per esser manto* 
vano) al duca di Mantova, e dalla con­
tinua sollecitudine, con che Sua Santità 
procurava di assicurarli mediante una 
sagra lega dall'ingiurie e dalle minacce 
deU'ollomono. Anzi da questa medesima 
riveduta,eh'egli intendeva di fare, poter­
si da' non appassionali conoscere la pa­
terna carità di Gregorio X III  in preveni­
re quegli uffizi che da loro in ragione di 
buon governo dovrebbero essere ricerca­
ti umilmente, o almeno con ogni studio 
abbracciali e promossi; e specialmente 
divulgata già la fama di tale impresa, la 
quale non si poteva, nèsi doveva in alcun 
modo lasciar imperfetta ; nè permettere 
che gli ecclesiastici male disciplinati ne 
trionfassero, con restare chiusa per sem­
pre la porta a ll’emendazione de’costumi 
in una città, dove ¡casi una volta segui­
ti si tengono comunemente non come e- 
sempi, ma come leggi e oracoli. Di que­
sto modo si contese buona pezza tra le 
dueparlieoon tal veemenza,che per mez­
zo degli agenti diplomatici di varie na­
zioni e potentati ne volò il grido per o- 
gni lato, e desiò i cuori massime delle 
persooe grandi aU’espettazione dell’esito. 
E d  amplificandosi tuttavia sopra il vero 
le relaziooi, già in alcuni luoghi correva 
falsa voce, che i veneziani.si fossero pub­
blicamente separati dall’unione e dall'au­
torità della i omana Chiesa. Onde G re­
gorio X III  d'instaocabile zelo e d'invitta
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